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Gli aeroporti svizzeri sono 
inondati di pacchi provenien-
ti dalla Cina. È l’allarme lancia-
to nelle scorse settimane 
dall’ONG Public Eye e ripresa 
ieri dal domenicale «Le Matin 
Dimanche». Secondo un’inda-
gine condotta dall’organizza-
zione elvetica, alla fine del 2024 
un capo di abbigliamento su 
sette acquistato in Svizzera ar-
riva per via aerea. 

«Le importazioni dirette di 
questa “moda aerea” sono let-
teralmente esplose nel 2023 e 
nel 2024, raggiungendo un li-
vello record lo scorso autun-

no», spiega al domenicale ro-
mando David Hachfeld, che la-
vora per l’ONG ed è specializ-
zato nell’industria tessile. 

Stando ai dati forniti dalle 
dogane, ogni mese negli aero-
porti svizzeri vengono scarica-
te oltre 2.000 tonnellate di pro-
dotti tessili, abbigliamento e 
calzature. Rispetto all’anno 
precedente, le cifre sono rad-
doppiate raggiungendo livelli 
record. Livelli superiori sono 
stati raggiunti solo durante la 
pandemia, ma ciò è anche e so-
prattutto dovuto all’arrivo di 
mascherine e altri indumenti 
protettivi.  

«Fast fashion» 
Ma da dove arrivano tutti que-
sti pacchi? Dall’indagine di Pu-
blic Eye emerge che tre quarti 
di questi articoli provengono 
dalla Cina, anche grazie 
all’enorme successo di piatta-
forme online come Shein, Te-
mu oppure Aliexpress che ven-
dono articoli a prezzi straccia-
ti. È la cosiddetta «Fast fashion» 
(in italiano, moda veloce). «Le 
Matin Dimanche» azzarda un 
confronto: il volume di prodot-
ti tessili in arrivo negli aeropor-
ti svizzeri è sufficiente per 
riempire ben venti aerei cargo 
Boeing 777 al mese. 

Per capire quanto ormai i 
consumatori svizzeri - e ticine-
si - decidono di ricorrere a que-
ste piattaforme cinesi, è oppor-
tuno ricorrere a un’altra inda-
gine pubblicata alla fine dello 
scorso mese di gennaio. Si trat-
ta di un sondaggio rappresen-
tativo del servizio di confron-
ti in linea comparis.ch. A fine 
gennaio il sito web ha reso no-
to in un comunicato che nel 
2024 più di una persona su due 
(il 52%) ha effettuato almeno un 
acquisto sui siti di vendita ci-
nesi. Il 49% nella Svizzera tede-
sca e il 57% nella Svizzera ro-
manda. 

Aeroporti sommersi dai pacchi cinesi 
COMMERCIO / Le spedizioni dei negozi online come Temu, Shein e altre piattaforme sono raddoppiate nel giro di un anno, 
con conseguenze sugli scali elvetici – Il successo è nei prezzi stracciati: i ticinesi ricorrono sempre più spesso a questi siti

Sud delle Alpi 
Se il dato a livello nazionale è 
elevato, in Ticino è ancora più 
marcato: il 69% degli intervi-
stati ha fatto un acquisto su Te-
mu, Shein o una di queste piat-
taforme negli ultimi dodici 
mesi. «In Ticino in particolare 
l’attenzione ai prezzi è molto 
elevata», ricorda Michael Kuhn, 
esperto in finanze dei consu-
matori di Comparis, citato in 
un comunicato. Dal sondaggio 
di Comparis (condotto su 1.017 
persone nel mese di novembre 
2024 dall’istituto di ricerche di 
mercato Innofact) emerge in-
fatti che «più il salario è basso, 
più si clicca su “Acquista”». 

Il fattore decisivo è infatti il 
prezzo (molto basso) e non l’as-
sortimento (molto vasto) offer-
to dalle piattaforme asiatiche. 
L’identikit disegnato dal por-
tale di confronti indica che «ad 
acquistare da Temu, Shein e co. 
sono soprattutto famiglie, don-
ne e persone con un reddito 
basso e medio».

Da un sondaggio 
di Comparis emerge 
che più il salario è 
basso, più si acquista 
dai negozi online cinesi

Luca Faranda 

Sportelli presi d’assalto e lun-
ghe code di giovani e anziani 
in attesa di ritirare il loro per-
sonale abbonamento. A Gine-
vra, dall’inizio dell’anno, il 
Cantone offre ai ragazzi al di 
sotto dei 25 anni - in formazio-
ne o con basso reddito - di cir-
colare gratuitamente sull’in-
sieme dei trasporti pubblici lo-
cali. Non solo. Anche i benefi-
ciari di una rendita AVS/AI 
hanno la possibilità di acqui-
stare un abbonamento pagan-
dolo la metà. Il resto è a carico 
dello Stato. 

La risposta del pubblico? A 
quasi tre mesi dall’introduzio-
ne, l’iniziativa è stata un suc-
cesso. Oltre 25 mila abbona-
menti distribuiti ai giovani nei 
primi dieci giorni, quasi sei mi-
la per i più anziani (per i giova-
ni dai 6 ai 24 anni e per i pensio-
nati, il titolo di trasporto an-
nuale costa 400 franchi). Le 
persone che potenzialmente 
possono approfittare di questo 
sostegno da parte dello Stato 
sono circa 180 mila. Il Canton 
Ginevra, dal canto suo, stima 
spese per 32 milioni di franchi 
all’anno. Ma considerato il suc-
cesso dell’iniziativa, potrebbe-
ro anche essere di più.  

Mon Repos dice di no 
La legge è stata votata dal Gran 
Consiglio ginevrino lo scorso 
maggio (contrari PLR e UDC) 
con l’obiettivo di ridurre le 
spese fisse di famiglie e anzia-
ni, modificare le abitudini di 
trasporto (privilegiando bus e 
tram all’auto privata) e inco-
raggiare i giovani a utilizzare i 
trasporti pubblici. Due depu-
tati del PLR hanno provato a 
ricorrere (invano) contro la de-
cisione, sostenendo che fosse 
contraria al diritto superio-
re. La Camera costituzionale 
della Corte di giustizia gine-
vrina ha però giudicato inam-
missibile il ricorso. 

Non è la prima volta che il te-
ma dei trasporti pubblici gra-
tuiti - o meglio, interamente fi-

nanziati dallo Stato - finisce sui 
banchi di un tribunale. Nella 
primavera del 2023 il Tribuna-
le federale ha infatti invalidato 
un’iniziativa cantonale (del 
Canton Friburgo), conferman-
do che il testo è contrario alla 
Costituzione. 

Per i giudici di Mon Repos 
(che citano l’articolo 81a) «i co-
sti dei trasporti pubblici sono 
coperti in misura adeguata dai 
prezzi pagati dagli utenti». Per-
tanto, chi utilizza i trasporti 
pubblici è tenuto a sostenere 
una quota ragionevole dei co-
sti. Proposte analoghe sulla 
«gratuità» presentate in altri 

Cantoni sono state invalidate: 
l’ultima nel Canton Berna, lo 
scorso agosto. 

Se l’idea di un abbonamen-
to pagato interamente dallo 
Stato non è conforme alla leg-
ge, a Palazzo federale non con-
vince nemmeno l’idea di ab-
bassare i prezzi dei trasporti 
pubblici. Il Parlamento sta in-
fatti per affossare un’iniziativa 
cantonale presentata dal Can-
ton Giura per «ridurre sensibil-
mente il prezzo delle offerte 
delle FFS (biglietti di percorso 
e/o abbonamenti)». 

Il «KlimaTicket» austriaco 
Stando al testo dell’iniziativa 
giurassiana, per ridurre le 
emissioni CO₂ bisogna aumen-
tare la percentuale di utenti del 
trasporto pubblico. I prezzi 
troppo elevati sono però un 
ostacolo. L’iniziativa chiede di 
«condurre un’operazione su 
larga scala», prendendo esem-
pio dai vicini austriaci. Vienna 
ha infatti lanciato un abbona-

mento generale annuale chia-
mato «KlimaTicket» a 1.095 eu-
ro (ora è salito a 1.179 euro). A ti-
tolo di confronto, in Svizzera, 
un abbonamento generale  rag-
giunge i 3.995 franchi all’anno 
(in seconda classe). L’obiettivo 
è di convertire e abituare il 
maggior numero possibile di 
persone al trasporto pubblico. 

«Non dare seguito» 
L’iniziativa cantonale giuras-
siana, che non ha ottenuto i fa-
vori da parte del Consiglio de-
gli Stati, passerà alla Camera del 
popolo nell’imminente sessio-
ne primaverile. La Commissio-
ne dei trasporti del Nazionale, 
tuttavia, a larga maggioranza 
propone di non dare seguito al-
la proposta. I motivi? «Sono le 
imprese di trasporto e non la 
Confederazione che determi-
nano i prezzi». Oltre a ciò, il 
principio costituzionale che 
prevede una partecipazione 
adeguata degli utenti ai costi 
dei trasporti pubblici non de-

A Ginevra il Cantone ha deciso di sostenere i giovani e gli anziani che utilizzano i trasporti pubblici.  © KEYSTONE/MARTIAL TREZZINI

Trasporti pubblici meno cari, 
per la politica non è la via giusta 
SVIZZERA / A Ginevra l’abbonamento offerto ai giovani è un successo, ma a Palazzo federale non si vuole imporre un abbassamento dei prezzi  
«Non spetta alla Confederazione» – Le FFS hanno annunciato biglietti risparmio per 100 milioni di franchi in due anni: ecco come pagare meno

ve essere messo in discussione 
a livello di legge. L’attuale situa-
zione finanziaria della Confe-
derazione rende per di più dif-
ficile trasferire costi aggiunti-
vi al settore pubblico, sosten-
gono i contrari. 

Carte giornaliere 
Per risparmiare sui trasporti 
pubblici, dunque, bisogna sce-
gliere altre strade. Solo pochi 
giorni fa, le FFS hanno reso no-
to che offriranno - per il bien-
nio 2025-2026 - sconti pari a 
100 milioni di franchi sotto 
forma di biglietti risparmio. 
Nel 2024 i ribassi ottenuti am-
montavano a 37 milioni. 

Questa offerta permette di 
ricevere un importante scon-
to - in prima o seconda classe 
- su varie tratte in tutta la Sviz-
zera: l’unica condizione è che 
i biglietti risparmio sono vali-
di solo per la data, l’orario e il 
collegamento prescelti. Per 
avere maggior flessibilità, si 
può invece ricorrere alle car-
te giornaliere risparmio. Val-
gono per una giornata intera, 
ma è necessario acquistarle 
con un certo anticipo. Prima 
si acquistano, maggiori sono 
le possibilità di risparmio. So-
no inoltre più convenienti se 
si è in possesso di un abbona-
mento metà prezzo. 

C’è poi la nota «Carta giorna-
liera risparmio Comune», che 
però ha subito una profonda 
trasformazione dal mese di di-
cembre del 2023. Prima di allo-
ra esistevano carte giornaliere 
distribuite a prezzo scontato  
(tra i 35 e i 50 franchi) da molti 
Comuni.  Ora il sistema è cam-
biato: spetta sempre ai Comu-
ni decidere se mettere o meno 
a disposizione degli abitanti - 
e dei non residenti - questo ser-
vizio, ma è un po’ più compli-
cato. Ora la carta è nominativa. 
La tariffa più a buon mercato è 
39 franchi (per la seconda clas-
se), ma solo a determinate con-
dizioni: si deve acquistare al-
meno 10 giorni prima del viag-
gio e si deve essere in posses-
so di un metà-prezzo. Altri-
menti il prezzo sale.

I costi dei trasporti  
pubblici devono essere 
coperti in misura 
adeguata dai prezzi 
pagati dagli utenti

Da sapere 

Il metà-prezzo PLUS, 
l’alternativa all’AG

Introdotto a fine 2023 
Una delle novità introdotte a livello 
nazionale, a fine 2023, è il metà-
prezzo PLUS: una soluzione 
intermedia tra il metà-prezzo (190 
franchi annui) e l’abbonamento 
generale (AG, 3.995 franchi). È 
una sorta di conto prepagato 
(utilizzabile solo online o sull’app), 
della durata di un anno e con tre 
varianti: metà-prezzo PLUS 1.000 
(800 franchi di «deposito cliente» 
da mettere di tasca propria e 200 
franchi di bonus offerti), 2.000 
(1.500 di deposito cliente e 500 di 
bonus) oppure 3.000 (2.100 di 
deposito cliente e 900 di bonus). 
La parte inutilizzata può essere 
rimborsata, ma non il bonus.
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